
Inchiesta i nuovi imprenditori
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Made in Brianza
◆

La Brianza tiene:
nell’anno di crisi

500 aziende in più
La recessione non ha scoraggiato l’intraprendenza,
ma le società che aprono sono sempre più piccole

MARCATURA CE/1

A breve sito internet
per i prodotti certificati

a pagina 40

MARCATURA CE/2

Angiola Technologies, 
bando alle «cinesate»

a pagina 41

L’AZIENDA

Farnell, l’elettronica
diventa ecologica

a pagina 42

■ Il tessuto imprenditoriale brianzolo tie-
ne anche nel periodo forse più nero degli
ultimi 20 anni. Il 2009 chiuderà, infatti, con
circa 500 aziende in più: il saldo tra le nuo-
ve iscritte (4352) e le attività cessate (3894)
è attivo al 30 novembre di quest’anno. Ri-
spetto al passato, certo, cambiano le dimen-
sioni delle imprese: le nuove nate sono
sempre più piccole, in larga misura indivi-

duali. Molte dipen-
dono strettamente
dalla crisi che ha
smembrato realtà
più grandi e ha
espulso diversi la-
voratori che co-
munque non sono
stati con le mani in
mano, ma hanno
cercato di impe-
gnarsi in prima per-

sona, facendo buon uso degli strumenti
consulenziali, anche gratuiti come Forma-
per o Innovhub, messi a disposizione dalla
Camera di commercio. L’assistenza alle im-
prese e ai nuovi imprenditori è determinan-
te in un territorio come quello della provin-
cia di Monza, dedito al lavoro e all’iniziati-
va per vocazione. Rispetto a qualche anno
fa sono in crescita tra le imprese attive in
Brianza quelle operanti nel terziario, dal
commercio, alla ristorazione, ai servizi di
comunicazione, segno, questo, di un territo-
rio che si sta svestendo dell’abito manifattu-
riero, ma che comunque conserva la propria
forte identità a creare nuove esperienze,
nuovi servizi che rispondano a esigenze in-
sorgenti nelle persone. A tutti i livelli. Un
caso emblematico è quello di FunnyArt,
esperienza nata da due piemontesi trasferi-
tisi per motivi di lavoro a Monza e che da
un anno circa hanno dato vita a una nuova
attività, sviluppata da una idea semplice,
ma elaborata in tutto e per tutto consideran-
dola come un prezioso tesoro da far evolve-
re in impresa. Donatella Fattori e Maurizio
Ferraris hanno creato un laboratorio creati-
vo per realizzare biglietti personalizzati fat-
ti a mano per qualsiasi occasione, ricono-
scendo che il territorio nel quale si sono in-
seriti è caratterizzato da un certo fermento
imprenditoriale che aiuta l’avvio di nuove
attività. La loro esperienza è fortemente in-
novativa: nata da una passione della moglie
e sviluppata perché lo stesso Ferraris, esper-

to di strategie azien-
dali, ha vissuto sul-
la sua pelle il calo
delle commesse, di
circa il 10 per cento
dal 2008 a oggi. Ma
il professionista
non è stato fermo ad
aspettare: ha saputo
infatti, trasformare
la crisi in opportu-

nità, creando un sistema in profonda evolu-
zione che «supera le barriere culturali del
biglietto». La creatività è ciò che più conta
oggi, ma deve essere ben incanalata, attra-
verso i supporti consulenziali più idonei af-
finché l’esperienza non si infranga, ma ven-
ga progressivamente coltivata fino a diven-
tare realmente un’impresa in grado di cam-
minare autonomamente.

Sabrina Arosio

Un progetto nato per caso diventato attività ben avviata: un laboratorio creativo per biglietti fatti a mano personalizzati

Funny Art, una passione promossa a impresa
MONZA Una passione promossa a
impresa. È l’esperienza di Donatel-
la Fattori, che insieme al marito ha
dato vita a Funny Art, un progetto
di laboratorio creativo per realiz-
zare biglietti fatti a mano, per ogni
occasione e rigorosamente perso-
nalizzati. «Tutto sembra essere na-
to per caso – spiega Donatella Fat-
tori, torinese trapiantata a Monza
otto anni fa -. Io ho sempre dise-
gnato biglietti per i miei amici, per
qualsiasi occasione, con una parti-
colare attenzione a evidenziare i
tratti specifici dei destinatari, in
modo da rendere il biglietto stesso
qualcosa di personale. Realizzavo
disegni legati a momenti particola-
ri della vita delle persone». Da un
anno circa il salto verso la creazio-
ne anche per un pubblico più va-
sto: «Io e mio marito abbiamo pen-
sato che la stessa esperienza potes-
se essere in qualche modo estesa a
terzi, anche a persone che non co-
noscevamo. Così attraverso inter-

net abbiamo diffuso questa oppor-
tunità e abbiamo sollecitato gli in-
teressati a inviare al nostro sito
www.funnyart.it le richieste speci-
fiche per realizzare un biglietto
personalizzato». Il successo è sta-
to travolgente: alla casella di posta
sono cominciati ad arrivare nume-
rosi ordini per disegni mirati per
qualsiasi evento, dai compleanni,
ai fidanzamenti, alle nascite. Gli
utenti inviano a Donatella detta-
gliate informazioni relative al de-
stinatario e la disegnatrice crea tre
bozzetti che vengono sottoposti
per e-mail al richiedente in modo
che costui possa scegliere quello
ritenuto più azzeccato. «È un’e-
sperienza splendida perché in
questo modo le persone si raccon-
tano e ogni volta è come intessere
delle amicizie nuove» aggiunge
Donatella. Una volta scelto il boz-
zetto il biglietto viene realizzato in
forma conclusiva e spedito a do-
micilio.

Prevalgono

quelle

individuali,

create da

lavoratori ora

senza posto

Terziario,

commercio,

ristorazione,

comunicazioni

i settori ok

Donatella Fattori al lavoro

Imprese attive per settore a Monza e Brianza
(al 30 novembre 2009)

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di commercio 
di Monza e Brianza su dati Registro Imprese

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Attività manifatturiere
Fornitura di energia elettrica, 
gas, vapore e aria condizionata
Fornitura di acqua; reti 
fognarie, attività di gestione  
dei rifiuti
Costruzioni
Commercio all'ingrosso 
e al dettaglio; riparazione 
di autoveicoli
Trasporto e magazzinaggio
Attività dei servizi alloggio 
e ristorazione
Servizi di informazione 
e comunicazione
Attività finanziarie 
e assicurative
Attività immobiliari
Attività professionali, 
scientifiche e tecniche
Noleggio, agenzie di viaggio, 
servizi di supporto alle imprese
Istruzione
Sanità e assistenza sociale
Attività artistiche, sportive, di 
intrattenimento e divertimento
Altre attività di servizi
Altro
TOTALE

922
9.891

28

91

12.018
15.870

1.926
2.709

1.676

1.550

5.786
2.866

1.938

180
455
477

2.719
919

62.021

Imprese iscritte, 
cessate e saldo 

a Monza 
e Brianza 

(da gennaio a 
novembre 2009)

Iscritte Cessate

4.352

3.894

Saldo
458

■ FUNNY ART/2

Dietro il successo anche un consulente aziendale:
l’importante è tener conto delle specifiche dei clienti

Funny Art non potrebbe essere possibile senza la presenza del marito di Donatella Fattori, Maurizio Fer-
raris, consulente aziendale.A lui tocca tutta la parte gestionale del progetto. «È stato verso la seconda
metà del 2008 che abbiamo deciso di elaborare il progetto – spiega Ferraris, anch’egli piemontese
-. Si trattava ancora di una esperienza tra il serio e il faceto, ma si vedeva che tutto prendeva forma.
Dopo sei mesi, all’inizio del 2009, ci siamo aperti all’esperienza dei matrimoni e così abbiamo dato
vita a lavori un po’ più importanti che non il singolo biglietto, come le partecipazioni personalizzate e
soprattutto i tableau. Come sempre nulla è lasciato al caso: il singolo lavoro tiene assolutamente con-
to delle specifiche dei due sposi che ci raccontano episodi della loro vita, magari di luoghi che han-
no visitato o che visiteranno nel loro viaggio di nozze e che Donatella ambienta sui fogli con grande
abilità e humour». La grande sfida di Funny Art, che in parte sia Donatella che Maurizio stanno vincen-
do, è quella di mettere dietro un progetto in apparenza molto semplice un modello organizzativo com-
plesso: «Siamo gli unici a fare questo mestiere e pensiamo che di sbocchi ce ne possano essere di-
versi – prosegue Ferraris -. Un’altra esplorazione che ci accingeremo a breve a fare riguarda le azien-
de: con qualche nome, anche importante, abbiamo già cominciato a lavorare. I riscontri sono stati
al momento anche molto positivi. Il nostro sito riceve circa 5mila visite al mese ed è stato fatto co-
noscere solo attraverso azioni di marketing virale. Dal 2010 comincia un’altra fase: l’azienda vuole cre-
scere e diventare un vero e proprio laboratorio. Contiamo per il prossimo anno di ampliare lo staff al-
meno di 4 persone e in un paio d’anni di arrivare a 25. Il tutto per creare un sistema strutturato che
mantenga viva, comunque, la filosofia dell’artigianalità e della creatività».

Giovedì
24 dicembre 2009
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Made in Brianza

◆Merce sicura

Marcatura Ce, in un sito l’elenco dei prodotti certificati
Il marchio garantisce qualità, ma ci sono
quelli farlocchi. Presto soluzione da
internet. Le aziende ne parlano con un
esperto a Speaker’s corner

Istituto ricerche applicate: cosmesi e farmaci,
tracciabilità d’obbligo, occhio alle falsificazioni

L’impresa brianzola si occupa di macchine per l’automazione industriale: la marcatura Ce è di vitale importanza

Angiola Technologies, bando alle «cinesate»

■ Marcatura Ce per garantire il mercato e distinguersi. Se
ne è parlato lo scorso 30 novembre in un evento apposita-
mente organizzato da Innovhub, azienda speciale della Ca-
mera di commercio, che ha invitato le imprese a confrontar-
si sulla tematica della marcatura e sulle nuove disposizio-
ni previste dalla legge a partire dal 2010. Innovhub ha mes-
so a disposizione dei titolari e dei responsabili di produzio-
ne o del controllo qualità un consulente, l’avvocato Anto-
nio Oddo, che in forma di dialogo ha risposto ai quesiti po-
sti dagli interlocutori. L’obiettivo dell’iniziativa, denomina-
ta Speaker’s corner, è stata la possibilità di risolvere proble-
mi pratici sulla circolazione dei prodotti nell’Ue, nonché
l’immissione sul mercato di merci e Marcatura CE. Anco-
ra oggi, nonostante numerose direttive siano entrate in vi-
gore da tempo, per numerosi prodotti, da quelli elettrici ed
elettronici, ai macchinari, ai giocattoli, ai dispositivi me-
dici, o a quelli per edilizia e costruzione, arrivano ancora
a Innovhub diversi quesiti da parte delle imprese che testi-
moniano la necessità di chiarimenti e informazioni anche
di base su questa tematica complessa. Si tratta principal-
mente di domande che mirano a fare chiarezza sulle corret-
te modalità di commercializzazione e apposizione della
marcatura CE a prodotti destinati al territorio Ue, come an-
che sugli obblighi dei fabbricanti per l’immissione sul mer-
cato di prodotti commercializzati in Europa o sulle nuove
disposizioni comunitarie relative alla libera circolazioni
delle merci, anche di importazione, che entreranno in vigo-
re dal prossimo primo gennaio. La questione è sempre più
aperta: i produttori sono, infatti, i primi responsabili della
certificazione del prodotto, che in qualche caso deve pure
essere accompagnata da un dossier tecnico contenente le
specifiche delle singole componenti, ma anche gli importa-
tori sono soggetti a obbligo di marcatura qualora acquistino
oltre i confini della Comunità europea e successivamente
intendano rivendere nel territorio in cui la legge prevede
una marcatura a tutela della sicurezza del consumatore. A
quest’ultimo, però, occorre disporre di strumenti che con-
sentano di verificare che la marcatura non sia farlocca. Non
è sempre una operazione facile, ma presto sarà a disposizio-
ne un sito internet sul quale si potrà trovare l’elenco di tut-
ti i prodotti certificati e dei produttori. In questo modo sarà
sempre rintracciabile l’oggetto che si intende acquistare o
si è già comprato. La marcatura è importante anche per le
aziende che in questo modo possono far valere la qualità
del proprio prodotto contro le imitazioni cinesi.

Sabrina Arosio

BIASSONO È di vitale importanza
per la Angiola Technologies che i
prodotti abbiano il marchio Ce. Lo
sostiene il titolare della microim-
presa biassonese, Domenico Angio-
la, che produce macchine per l’au-
tomazione industriale con specifi-
che per l’industria alimentare, far-
maceutica e cosmetica. «Ci occupia-
mo di realizzare impacchettatrici,
riempitrici e di qualsiasi tipo di
macchinario principalmente per
l’industria alimentare e farmaceuti-
ca, sulla base delle esigenze del
cliente. Il nostro prodotto non può
che essere così certificato. Attual-
mente un ramo della nostra azienda
si sta anche occupando di lampade
con tecnologia led e ci teniamo mol-
to a non immettere sul mercato le
classiche ’cinesate’. La nostra pro-
duzione è totalmente fatta qui in Ita-
lia: si tratta di prodotti avanzati che
non possono essere venduti né sen-
za certificazioni, né senza che il
committente disponga di dettagliati
fascicoli tecnici. Purtroppo però la
marcatura Ce non sempre viene ap-
posta secondo la legge e questo dan-
neggia non solo chi acquista, ma an-
che i produttori onesti». Angiola fa
riferimento soprattutto a certi di-
spositivi elettronici di illuminazio-
ne che sono marchiati Ce, ma in
modo contraffatto. «Purtroppo sem-
pre più spesso, nonostante i con-
trolli dell’autorità, si trovano, qual-
che volta anche nella grande distri-
buzione, dei prodotti led marchiati
che però mostrano dei malfunzio-
namenti. Magari la certificazione, se
posta regolarmente, si riferisce a un
solo componente di un prodotto più

complesso. È il caso, per esempio,
degli apparecchi illuminanti. Gio-
cando al ribasso e tenendo conto di
quanto può costare effettuare le pro-
ve necessarie per ottenere la certifi-
cazione si capisce che molti dei
marchi che sono stampati sulle con-
fezioni poste in vendita non posso-
no essere autentici. Faccio l’esem-
pio dei led: si tratta di dispositivi
elettronici che costano molto. Non
possono pertanto essere venduti a
certi prezzi che si trovano per esem-
pio al supermercato. Noi crediamo
che i prodotti vadano controllati al-
l’origine: non siamo contro il mer-
cato orientale, ma è bene che si co-
minci a certificare proprio tutta la fi-
liera, partendo da là e da chi realiz-
za il più piccolo componente». Una
stoccata arriva anche per i bandi
pubblici: «Per questi tipi di concor-
so è ovviamente prevista la fornitu-
ra di prodotti con regolare marchio.
Salvo poi andare sempre al ribasso,
fino a cifre prossime alla ’fuffa’. Non
si può, infatti, scendere oltre una
certa soglia. Tra un concorrente e un
altro, in un bando di gara, ci può es-
sere un distacco del 3 per cento,
non del 20 per cento. Se si cala co-
sì tanto è chiaro che si risparmi sul-
la componentistica e allora addio
marcatura regolare». Il titolare della
Angiola Technologies auspica altre-
sì che oltre a maggiori controlli an-
che la camera di commercio di
Monza torni a stanziare voucher per
contribuire almeno al 50% alle spe-
se di certificazione dei nuovi pro-
dotti, cui sono sottoposte le aziende
e che Milano aveva messo a disposi-
zione fino a qualche tempo fa.Nella foto al centro e qui sopra due immagini dell’Istituto di ricerche applicate
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USMATE Fondata nel 1983
da docenti universitari e ri-
cercatori, grazie a spiccate
doti di competenza, dina-
micità e capacità innovati-
va, l’Istituto Ricerche Ap-
plicate di Usmate ha sapu-
to, in breve tempo, inserirsi
con successo nel panorama
cosmetico e farmaceutico.
«Le nostre origini sono ra-
dicate ad Arcore e in un se-
condo tempo a Usmate, ma
sempre in Brianza– spiega
il titolare Ugo Citernesi -. Io
sono un ex professore del-
l’Università di Pisa e mia
moglie operava al Cnr. In-
sieme abbiamo intrapreso
questa avventura prima la-
vorando solo come labora-
torio di ricerca e successi-
vamente trovando applica-
zioni nel settore cosmetico,
brevettando sistemi di vei-
colazioni transdermiche.
Da qualche tempo siamo
passati anche ai dispositivi
medici. Insomma siamo au-
torizzati a produrre creme,
emulsioni, filler, cioè pro-
dotti iniettabili, e acido ia-
luronico. Quindi siamo a
tutti gli effetti una ditta far-
maceutica per la quale pos-
sediamo ovviamente tutte
le certificazioni previste
dalla legge. Per la marcatu-
ra Ce il discorso è comples-
so: per i dispositivi medici,
manipolati dai professioni-
sti, la tracciabilità è d’obbli-
go: si deve sempre poter ri-

salire al medico che ha ac-
quistato il prodotto, a chi è
stato somministrato, al pari
di chi l’ha prodotto. Per la
semplice cosmesi il proble-
ma è che il marchio è facil-
mente falsificabile e nessu-
no se ne accorge a meno
che non ci sia un controllo
a campione che lo scopre o
una segnalazione particola-
re. Il cliente che acquista
una semplice crema, dun-
que, non può controllare se
il prodotto che riporta una
eventuale marcatura sia au-
tenticamente certificato op-
pure no. Credo anche che il
pubblico debba imparare a
pensare che se qualcosa ha
un costo realmente basso,
forse non si tratta di un pro-
dotto messo in commercio
in modo totalmente legale.
A mio parere anche i pro-
dotti di cosmesi dovrebbe-
ro riportare una marcatura
Ce per garantire a chi li usa
una certa sicurezza». Un
esempio su tutti vale per le
creme anticellulite: se sono
dispositivi medici sono
controllate e anche certe
promesse sul risultato fatte
possono essere mantenute.
In caso di prodotto cosme-
tico le garanzie ostentate
non sono neppure certifica-
te, ma solo proclamate. «In
casi come questo i rivendi-
tori un po’ ci giocano, per-
ché manca una normativa
chiara» conclude Citernesi.

■ LA BIOFORMULA DI USMATE

Da gennaio nuova legge,
adeguarsi per noi è un must

Da qualche anno Bioformula, società che ha sede a Usmate,
commercializza una serie di prodotti che hanno alla base prin-
cipi attivi naturali, brevettati a seguito di un ventennio di anni di
esperienza nella ricerca e nello sviluppo di ingredienti funzionali
per cosmetici e prodotti cosmetici finiti. «La nostra azienda, na-
ta come naturale germoglio della Ira, ne è di fatto il ramo com-
merciale – spiega Anna Valagussa -.Noi siamo di fatto distributo-
ri dei dispositivi medici che l’Istituto Ricerche Applicate studia e
mette a punto. Si tratta dunque di prodotti che all’origine sono
già certificati,ma anche per gli step successivi alla produzione la
nostra azienda ha voluto prendere parte allo Speaker’s corner or-
ganizzato da Innovhub per comprendere meglio la normativa che
entrerà in vigore dal prossimo anno. La ditta che distribuisce, in-
fatti, è responsabile del prodotto non meno del fabbricante.Dob-
biamo dunque essere consapevoli in toto di cosa comporta la
nuova legge. Per noi è assolutamente importante. per esempio.
conoscere le norme per la marcatura Ce relativa alle confezioni
in quanto il fascicolo tecnico viene redatto nei minimi dettagli già
dall’azienda che produce il cosmetico. È in questo modo che si
riesce a garantire la tracciabilità del prodotto.Per i cosmetici non
sono necessarie le marcature Ce: è proprio la norma a non pre-
vederlo. Tuttavia noi commercializziamo un dispositivo medico
che invece rientra sotto la normativa. Si tratta di un filler per il
quale è prevista una marcatura Ce specifica per i farmaci». In
questo caso è più che mai indispensabile poter ripercorrere la
strada che il prodotto ha compiuto dall’azienda al medico che
l’ha acquistata, in modo da assicurare l’utente finale, il paziente,
che il dispositivo realizzato è totalmente sicuro. «Per la verità visti
i tempi che corrono e il tipo di cosmetici che vengono commer-
cializzati si dovrebbe cominciare presto anche un processo di
marcatura per questo tipo di prodotto» conclude Valagussa .Sa-
rebbe un’operazione utile a portare ordine in un mercato dove
l’export cinese sta dando il peggio di sé: non si contano i seque-
stri da parte dei Nas di prodotti totalmente fuori legge e danno-
si alla salute che vengono immessi sul mercato da distributori
senza scrupoli, ai danni di produttori seri.

Non sempre necessaria,
a volte indispensabile

Il laboratorio dell’Angiola Technology

SOVICO «La marcatura Ce
non è obbligatoria per tutti i
nostri prodotti, ma certa-
mente per quegli utensili
che richiedono una certa at-
tenzione nell’uso o possie-
dono componenti elettroni-
che integrate è necessario
non solo fornire all’acqui-
rente il marchio, ma anche
un fascicolo tecnico che ne
contenga tutte le specifiche
– spiega Carlo Borghi, re-
sponsabile tecnico fornitori
di Beta Utensili, tra i parte-
cipanti all’appuntamento
promosso da Innovhub -. In
alcuni casi abbiamo prodot-
ti che non necessitano, se-
condo la normativa vigente,
della certificazione Ce: è il
caso delle nostre famose
cassettiere o delle chiavi
piatte. Ma in ogni caso per
tutti i nostri prodotti effet-
tuiamo delle prove all’inter-
no dei nostri laboratori per
garantire proprio la resi-
stenza e la qualità di ciò che
viene posto in vendita. Per
quanto riguarda la marcatu-
ra Ce abbiamo da poco mes-
so a punto un nuovo utensi-
le, un goniometro per ser-
raggi angolari, per esempio
per fissare i dadi della testa
dei motori. Questo disposi-
tivo secondo la normativa
deve riportare la certifica-
zione Ce in quanto l’appa-
recchio ha delle componen-
ti elettroniche soggette a ta-
le tipo di marcatura». La

legge con l’obbligo di appo-
sizione della marcatura tu-
tela così l’utilizzatore per
quanto riguarda gli standard
minimi di sicurezza, sotto i
quali non è possibile anda-
re. Ma le aziende con una
storia di successi lunga co-
me quella della Beta ci ten-
gono a fornire anche altre
specifiche: «Noi in Beta
pretendiamo che il nostro
prodotto sia il più possibile
sicuro e di qualità – prose-
gue Borghi -. Per questo non
ci fermiamo alla marcatura
Ce, ma sempre all’interno
dei nostri laboratori effet-
tuiamo altri test o, dove sia
necessario, ricorriamo a en-
ti certificatori specializzati
per altre categorie di con-
trollo. Uno su tutti la Tuv,
un organismo super partes
che validi determinate spe-
cifiche di prodotto o di pro-
cesso. Purtroppo per quanto
riguarda la certificazione Ce
c’è ancora molta confusio-
ne, soprattutto nei consu-
matori finali, che non sanno
che la marcatura non deve
andare su tutti i prodotti.
Anzi, è un reato farlo quan-
do non serve. È vero che
certificare un prodotto è un
costo per l’azienda, ma sen-
za dubbio ciò contribuisce a
qualificarlo sul mercato, in
un certo senso a renderlo
diverso e migliore rispetto a
quelli realizzati da produt-
tori a volte improvvisati».

LA PROCEDURA

Provenienza extraUe, deve attivarsi l’importatore
■ La marcatura CE si configura come una forma di cer-
tificazione obbligatoria per certi tipi di prodotti destina-
ti a essere commercializzati sul territorio dell’Unione
europea, secondo quanto previsto dalle direttive CEE.
Se, fatta un’analisi delle direttive comunitarie che com-
portano l’apposizione della marcatura CE, il produttore
riscontra che il prodotto non ricade in una di esse allo-
ra è esonerato dall’apporre la Marcatura Ce sul prodot-
to. È da ricordare che l’apposizione impropria o indebi-
ta è punita ai sensi di legge.

Può accadere che per certe tipologie di prodotti parti-
colarmente complesse o i cui impieghi comportino par-
ticolari rischi per gli utilizzatori, la certificazione richie-
sta dalla normativa comunitaria sia di prodotto, ma an-
che di sistema aziendale. Per sapere se a un prodotto è
necessario apporre la marcatura CE bisogna innanzitut-
to verificare se esiste una direttiva CE riferita a tale pro-
dotto o alla categoria a cui appartiene il prodotto. Per un
quadro completo delle direttive europee Marcatura CE
e per una verifica diretta è consigliabile visionare il si-

to: http://www.qec.it/mu/ce.asp L’obbligo di apporre la
marcatura Ce su un prodotto destinato a circolare nel
mercato comunitario (Ue) compete al produttore o al
primo importatore. Pertanto il produttore deve conosce-
re la normativa comunitaria appropriata e seguire quan-
to previsto per il proprio prodotto. Se il produttore è
ubicato al di fuori dell’Ue l’obbligo compete al primo
importatore della merce sul territorio dell’Ue, che è con-
siderato in termini di responsabilità come il produttore.
La marcatura CE come forma di «certificazione obbliga-
toria» di prodotto attesta la rispondenza del prodotto a
requisiti di sicurezza definiti dalla normativa (Direttiva
Ue e legge italiana di recepimento) e da standard tecni-
ci. Le direttive Marcatura CE prevedono in alcuni casi
che il produttore rilasci una dichiarazione di conformità
per attestare la sicurezza del prodotto e dimostrare che
nella realizzazione sono state seguite direttive europee
e norme tecniche di riferimento. Per apporre la Marca-
tura CE in alcuni casi è necessario rivolgersi a organismi
ed enti abilitati o riconosciuti a livello comunitario.

Loghi contraffatti falsovero
La marcatura CE è un contrassegno che
deve essere apposto su determinate ti-
pologie di prodotti dal fabbricante stes-
so che con essa autocertifica la rispon-
denza (o conformità) ai requisiti essen-
ziali per la commercializzazione e utiliz-
zo all’interno dell’ Unione Europea.L’ap-
posizione del marchio è obbligatoria per
legge per poter commercializzare il pro-
dotto nei paesi aderenti allo Spazio eco-
nomico europeo (SEE).Alcune direttive
che richiedono il marchio CE sono quel-
la relativa alla bassa tensione, alle mac-
chine, alla compatibilità elettromagneti-
ca, a quella per i sistemi in pressione o
per i dispositivi medici. Il simbolo CE si-
gnifica “Conformité Européenne”,e indi-
ca che il prodotto che lo riporta è
conforme ai requisiti essenziali previsti
da direttive europee in materia di sicu-
rezza, sanità pubblica e tutela del consu-
matore.L’autore del simbolo rappresen-
tante la marcatura CE è Arthur Eisen-
menger che ha disegnato anche la ban-
diera europea e il simbolo dell’euro.

Ecco alcuni esempi di loghi contraffatti: quello giusto è il primo in alto a sinistra
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